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Il vecchio mulino di Roverè della Luna
Il vecchio mulino del rio
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Roveré della Luna

Nave San Rocco

Fiabe da colorare, 4
A Roverè della Luna, il Rio dei Mulini percorre tutto il paese e il suo nome testimonia la presenza di vari mulini lungo il ripido percorso. Seguendo il rio si possono esplorare le montagne che dominano Roverè della Luna: dal sentiero infatti si arriva nell’amena località di Pianizzia e, per chi volesse proseguire oltre, a Favogna e a Malga Kraun. Il vecchio mulino che ha suggerito alla fantasia questa fiaba si trova a 15 minuti dall’inizio del sentiero.
Ad Arianna, a Veronica
e a tutti i bimbi di Roveré della Luna che amano leggere 
Luglio 2010

Moltissimi anni fa, a causa di una brutta carestia, a Roveré della Luna erano tutti poveri. Le madri non sapevano cosa dar da mangiare ai loro figli; tante volte si divideva una pagnotta in cinque ed i padri si svegliavano presto per cercare di coltivare la terra che, ahimè, non dava alcun frutto. 
Così nel paese regnava una grande miseria e tutti erano tristi: tuttavia al vecchio mulino del rio, chiamato così perché lateralmente scendeva a valle un torrente che percorreva l’intero paese, qualcuno gioiva della miseria altrui.

Lì viveva un uomo alto, brutto e grasso di nome Hermann, che aveva ereditato da alcuni zii le sue ricchezze, oltre al mulino, essendo il loro unico nipote. Egli non si accontentava mai di quello che aveva, cercava in ogni modo onesto o disonesto di accumulare soldi e se non lo potevano pagare in denaro si faceva portare del grano: “O grana o grano” diceva ai suoi debitori...”.

Con tutti quei cereali continuava a macinare la farina bianca, che poi depositava nel suo immenso magazzino a fianco del mulino stesso. Ne aveva accumulato una tal quantità che avrebbe sfamato tutto il paese per almeno cent’anni!
Con questa farina preparava ogni ben di Dio perché possedeva anche zucchero, sale, lievito e soprattutto un bel forno a legna: il profumo delle sue focacce si sentiva 
persino nella piazza della Chiesa, che distava molte centinaia di metri in linea d’aria.

Hermann era così avido e perfido, che tutti i giorni, allo scoccare del mezzogiorno, andava nella torretta posta sotto il mulino e gridava a squarciagola verso il paese: “Venite, accorrete qui si mangia in abbondanza!” E poi: “Mmmm ... che buono questo pane fresco e che gustosa questa torta!”

Tutti gli abitanti del paese speranzosi salivano verso il mulino correndo a più non posso, ma rimanevano ogni volta a bocca asciutta! Il mugnaio mangiava sempre tutto davanti ai loro occhi e teneva per la sua pancia persino le briciole.
Nemmeno il pianto dei bambini gli toccava il cuore; “È proprio un mostro” dicevano i paesani.

Così la gente ritornava, delusa e sconsolata, nella propria casa imprecando contro la presa in giro del maledetto mugnaio. Anche all'ora di cena, si ripeteva puntualmente lo stesso spettacolo.

Passavano i giorni, ma la situazione del paese non migliorava: non pioveva, nella terra non cresceva nulla e il mugnaio ingrassava sempre più, tanto che stentava a camminare ormai, lasciando affamati gli abitanti del paese.
In una calda e afosa notte d'estate, nel cielo stellato spiccava una bella luna che emanava una luce tanto forte da abbagliare l'intero paese. 

Tutta la gente si svegliò e uscì dalle proprie case per vedere cosa fosse tutto quel bagliore. 
Ed ecco che fissando il cielo le persone di Roveré della Luna rimasero esterrefatte e incredule: videro infatti un piccolo pesciolino sorridente, tutto rosso, coperto da un mantello luccicante color dell'oro. Essendo quest’ultimo bagnato, il pesciolino poteva respirare anche fuori dall'acqua.

“E tu, chi sei? Da dove vieni?” chiesero alcuni. 

“Io sono il re di tutti i pesci del rio e sono magico, non abbiate paura però, sono qui per aiutarvi!” rispose il pesce.

“Ma se ci aiuti, cosa vuoi in cambio?”

“Nulla! Fidatevi di me, andate pure nelle vostre case e aspettate domattina!”

Ormai allo stremo delle forze, i poveri paesani, non avendo altra scelta, tornarono nelle loro case e si misero a letto. Quella stessa notte, il pesce si avvicinò al mulino. 
Hermann dopo la sua ingozzata quotidiana, si stava facendo una sonora dormita. Faceva un gran caldo e il grassone, madido di sudore, russava fortissimo: non l’avrebbe svegliato nemmeno un cannone.
Il piccolo pesce si tuffò in mezzo al rio per bagnarsi il mantello magico che si stava per asciugare. Dopo esser 
uscito, andò al mulino, scivolò giù dal camino, vi entrò e prese le chiavi del magazzino. Raggiunta la grande 
dispensa, iniziò a rompere tutti i sacchi di farina, i sacchetti del sale e le scatole del lievito. Poi spalancò tutte le finestre e uscì.

Tutto ad un tratto, incominciò a piovere: pioveva a dirotto!

Il vento soffiava fortissimo e l'acqua del rio, che si riempiva sempre più, entrò dalle finestre del grande mulino: inizialmente batté sul davanzale, poi formò lungo i muri dei veri e propri rigagnoli che, riunitisi, al centro della stanza formarono una grossissima pozzanghera. L'acqua arrivò fino alla farina che si unì al sale e al lievito. Il vento, intanto, incominciò a far girare la ruota del mulino, azionò le macine che, come grosse mani, impastarono tutta la farina.

L'impasto, con il passare del tempo, lievitava e cresceva, finché crebbe a tal punto da sfondare i muri.
Quindi smise di piovere e spuntò un fortissimo sole, che cosse la pagnotta e prosciugò tutta l'acqua del rio e le macine si fermarono.

Al loro risveglio, gli abitanti del paese, non credevano ai loro occhi: dal mulino fuoriusciva una gigantesca pagnotta profumata!

Il mulino era ridotto quasi ad un rudere, con le mura tutte rotte…anche la ruota fu travolta dalle acque.
Presi dalla fame, tutti i paesani accorsero al mulino e si 
misero a mangiare a più non posso e a prendere quel pane miracoloso con cesti di tutte le forme, per
portarsene a casa una buona quantità.
Quindi terminata la pagnotta, svaligiarono completamente il magazzino del mugnaio.

Hermann nel frattempo, per il gran trambusto, si era svegliato ma era troppo tardi e fu ormai travolto dagli eventi. 
Il suo mulino distrutto, la sua farina rubata, il suo egoismo punito da forze superiori contro cui era inutile combattere.
Frastornato e disperato rimase fermo e immobile ad osservare la scena e in quel momento forse si pentì. Così, distrutto dal gran dispiacere e dalla vergogna, pronunciando maledizioni insensate, si diresse verso la montagna lungo il sentiero per Pianizzia e di lui non si seppe più nulla. Probabilmente capì in quel momento che a far del male alle persone buone non c’è proprio nulla da guadagnarci e che chi pensa solo alla propria pancia difficilmente è benvoluto dagli altri. Ma era troppo tardi!
La pioggia magica portò acqua alle campagne e quindi il paese risorse, per la gioia dei suoi abitanti.

Nessuno tuttavia ebbe mai lo spirito di sistemare il vecchio mulino: tutti vollero anzi che rimanesse diroccato come ricordo di questa storia.

Tuttora lo si trova lì quindi lungo il rio sul sentiero per Pianizzia con le sue mura diroccate, simbolo positivo dell’egoismo sconfitto.
